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PREFAZIONE 



Nel Rulli-nino Archeologico sardo aveva dalo 
una rassegna, per così dire balnearia, delle acquo 
die sgorgano in diversi punii dell'isola nostra 
(1). La stessa perlustrazione aveva fatto prima di 
me, mezzo secolo circa innanzi Cristo il dovi- 
zioso Arri» cittadino Plubìesc, dopo il ritorno 
che fece da Roma, per onorare il suo Mecena- 
te che tanto trasporto aveva spiegato per le 

(1) V. Bullelt. Antheol. anno V. pag. 21. 80. 1859: 
ed Anno VI. pag. 161. 1860. Cagliari Tipogr.'Timon. 
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Tenne (i). Poi diedi una succinta descrizione di 
due Tenne sarde le più rinomate, che sono 
quelle di Sardara ( Aquae Neapolitanae ), e 
di Fordongianus ( Aquae Hypsitanae ), coi ris- 
pettivi disegni dui ruderi antichi che vi sono 
rimasti. 

Ora però che ho avuto l'occasione di visi- 
tare attentamente quelle di Benedilli ( Aquae 
Lesitanae ] che sono altrettanto celebrate, e 
che, per il nuovo stabilimento che vi si deve 
innalzare, sono di attualità palpitante, ho cre- 
duto u proposito di darne la descrizione, an- 
che per farle conoscere a quelli cui desse so- 
no finora sconosciute. 

CAN. GIOV. SPANO 



(1) V. Testo ed ili astrazioni, ecc. Fondazione e sto- 
ria dell'antica ci uà dì Plubium. Timori. 1859 ,pag. 85. 



STORIA 



Queste maravigliose ed abbondantissime acque zampil- 
lanti attorno alla collina di Monte liansu. come dicono i 
popolani, erano conosciute ai primi popoli clic immigraro- 
no nell'isola e die si stabilirono in quel silo. Prova ne 
sin il gran Nuraghe die sorgeva nella stessa collina do- 
ve oggi trovasi eretta la chiesa di San Saturnino sopra 
una roccia granitica, attorniata dulie sorgenti da cui 
prendono il nome. Il terreno circostante è fertilissimo, 
bagnolo anche dalle ncque del Tirso, che polca richìa- 
marc quei popoli clic, lasciala la vita nomade, associaro- 
no i primi la vita pastorizia all'agricoltura (1). 

(1} In quel dintorno si trovano molli altri nuraghi, tra i 
quali Nur Stana, SSar. Ogom, Nur. Cononeddu, Nur. Aspi», 
Nur. Putldighinu, e Nur. Silitlih, dove esisto una fodina tra- 
chitica rossa da cui è slata lolla In pietra per edificare In 
chiesa di S. Saturnino La città di Lesa poi se non era col- 
locala nel campo dì Anela, dove si vedono spam ì monu- 
menti in Torma di botti, la dovremo cercare verno Lnrlhia, 
non verso Oltana, come credeva il Della Marmora. Voyatte 
ecc. voi. 2, p. 406. 



Il primo autore che parlò di qursle acque fu Tolomeo 
segnando in qui'] punto Aguae Lesitanae, do cui si rile- 
va che ivi, o in vicinanza, sorgeva la eiilà di Lesa alla qua- 
le segna diversa latitudine, ed in quel vasto campo erano 
collocali i l'npuli Lcsiiani. Nel medio evo vi erano sparsi 
molli villaggi che poi sparirono. La via romana poi dai 
bagni si dil igeva a destra di Senetuttì, ad Ogrilla e Ca- 
pti! Tkyrsi sino ad Olbia. 

I Cartaginesi ovvevano apprezzalo quesic miracolose 
acque, ma più i Romani clic vi avevano creilo un vasio 
stabilimento, perchè essi si distinguevano Ira tulli nell' 
apprezzare le acque termali elle ponevano sono la pro- 
tezione dei numi, Apolline, Esculapio, ecc. Solino che 
visse nello scorcia del primo secolo dell'era nostra pare 
che abbia parlalo ili queste medicinali acque di Benetutti, 
quando scrisse, Fontes sane calidì et salubres aliquibus 
in locis e/fcrveseuni quae medelas afferunt, et solidali!, 
ossa froda, artt abolent a solìfugis msertum venenum, 
aut etiam ocitlarias etisipant aegriludìnes ( Polyhisl 
cap. IX. ). 

Tanlo erano studiale queste acque al tempo Romano 
che -ad ognuna delle diverse sorbenti avevano collocale 
le lapidi colle rispettive iscrizioni dei muli che erano 
atte a guarire. Queste lapidi romane esistevano sino al 
1611 in cui il Dottor Martino Carrillo fece la visita della 
Sardegna per ordine del Ite Filippo ili di Spagna, che 
poi dai medici di mal genio del luogo furono lolle c 
gettale in un baratro vicino, come sino ad oggi ù rimo- 
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sia la tradizione, e si segna pure il silo dotto Poju de 
Sfuriatene. Il sul lodalo autore elice clic quando visitò 
questo luogo si vedevano tuttora i grandiosi edifizj del 
lempo dei romani, e le grandi rovine, che però andava- 
no scomparendo per l'apatia epoca cura dei naturali ( 1). 
Oli se questo buon canonico ci avessi! !ramandnlo quelle 
iscrizioni, quanto benifizio non avrebbe arrecalo all'u- 
manità, e prestato buon servizio agli archeologi! 

Nel lempo dei Pisani ciano ben conosciute queste 
acque, come si rileva dalla bella Chiesa innalzala sovra 
il colle, dove arammo sorgeva il tempio dedicalo alla 
divinila dai Romani, di cui si è perduto il nome, perchè 
i cristiani solevano espurgare il nome di quei frisi numi 

(1) • A; mudi q 5 banos en ci Regno da agita coliamo y 
lempLida, en parlicular en ci cimdado de (joceano, quo ay so 
ven stia lelrorua en piedra da los mttles qua curavan, con 
grandes fabricas del llemp'i di; lo* Iloinauos (que en eslo eran 
curioso*) quo boy se ven sus ruynas. Quo por la poca curio- 
sidad de los nalarales se van perdicndu. . Relation del Key 
Don Philippe del nombre, tee. del Rei/no de Sardegna por el 
Doctur M-iTtinn Carnlh, canonigo de la Igksìa de Suragoca. 
Barcellona 1012. p. 51. 11 Fara lare di queste iscrizioni, ma 
dal modo come parlo di questi bagni paro che non li abbia 
ocularmente visitali. 6i assicura che quelle siano siale gettalo 
nella p.ilado di Marostene; e siccome questo ramo del Tirso 
nella slato disecca, converrà di prosciugare queste acque sta- 
gnanti, che ammorbano l'aria, ed in allora sarà facile che 
vengano in luce questi preziosi monumenti. 
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con quello di Santi, ai quali consociavano le fonti iter 
togliere ogni memoria del gentilesimo (1): ma dacché 
pose piede nell'isola il governo aragonese spagnuolo colie 
guerre, coll'abbandono, e colle pesti, anche questo sta- 
bilimento spati coi suoi abitanti, meni re dopo la caduta 
dell'impero, sotto i Giudici ed i Pisani, vi sorgeva un 
villaggio detto Ballerina la di cui parroclita era la delia 
chiesa di San Saturnino. 

Forse è nel tempo degli Aragonesi che spari questo 
villaggio, ritirandosi i pochi ahiianii al vicino villaggio 
di Bene tutti, che prese il nome dagli slessi bagni, men- 
tre, come spiritosamente dice Lo Mormora, a vece di 
dare egli il nome alle acque, queste l'hanno dato al vil- 
laggio (I liner, p. 454). L'oilgine dunque di Benetutli 
risale al secolo XII, o XIII, sebbene prima vi esistesse 
un popolo antico che si aveva scavalo quelle specie di 
tombe delle domos de janas (ia\c), e qualche cosa ro- 
mana, come ho rilevalo da alcuni sotterranei nella casa 

(Ij Similmente si è Tallo per le Aqum mapolitance di Sar- 
dara, edificandovi la Chiesa di Santa Maria aquas, per quelle 
di Co d reo già nos, dedicandole a S. Martino, e per quelle di 
Pubuloi in M. Santo ecc. V. Popolano, a». X, num 2C, dove 
ho riporlaio la gloria di quelle acque minerali, e descritto il 
bello e comodo stabilimento che il Consiglio Provinciale di 
Sassari vi ha eretto a proprie speso nel 1 808. secondo il di- 
segno dell' ingegnere Sirioni. A proposilo di qaeste acquo 
disse Servio. Nullus font non sacer propter attributo* Ulti Oeos 
qui font bui praeesu dicwitur (Vili, Sì). 
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del cav. Paolo Angioi, i quali non erano altro che 
conserve per grano ed altro, oltreché vi sono monoliti 
piramidali che attestano la religione di antiche Tribù 

Stato attuale dielle Terme. 

Al) band ona lo il silo, lutto doveva andare in rovina, 
le acque furono disperse, e tante sorgenti ch'erano allac- 
ciale e custodite si formarono in pozzanghere. Sembra 
incredibile, nel perimeiro di mezzo chilometro sorgono 102 
sorgenti termali, più o meno copiose d'acqua, delle qua- 
li tre appena ora sono coltivale (ì). Salvo in uno, in 
quella della della Gotta, non vi sono rimaste vestigio di 
antico edilìzio. Non taulo al tempo ciò deve attribuirsi, 
quanio alla barbarie degli nomini , per le chiusure dei 
terreni. Allorché il Rettore di Battei Francesco Manconi 
chiudeva un suo terreno in vicinanza ai bagni i mura- 
tori estraendo le pietre trovarono lanli sifoni di piombo 
che dovevano servire per l'incanalamenlo dell'acqua da 
una vasca all'altra: così pure sconcise latiti canali dì 
terra colta (2). 

fi) Fin dal tempo del Fara (an. 1500; si no miravano 100 
sorgenti In valle comitalnt Gnciani, non prucul a Benetutti, ubi 
fermi cenfum prope eisc fontcs h'j»snin'i\ ctttìiliis et salubre». 
(Chorogr. Sard. p 53;. I pastori però che vi dimorano lungo 

(2) Se in questo filo verrà ad erigersi il nuovo stabilimento 
già progettalo sono sicuro che dal circuito delle fondamenta 
che vi compariscono, usciranno fuori monumenti preziosi anche 
della prima età. 
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Le principali sorgenti sono quelle de su Bagnu malore 
il più frequentalo, specie di piscina irregolare che può 
aver un me Irò e mezzo di circonferenza. Prima era 
coperto, perché ai lati vi sono ben visibili i massi di 
granilo disposti □ pczzeria: ma poi restò itt aperto, e 
la) 'ero allor quando lo visitò l'illustre Dilla Mar mora, nel 
1819, ed allorché lo visitai io nel 1858, ma, come dice 
il suliodalo Della Marmora, la natura, ha supplito all'incu- 
ria dell'uomo, facendovi nascere e crescere un magnifico al- 
bero di fico che difende i numerosi ammalati dagli ardori 
del sole (Ilio. 465). Il buon Rettore di Benelulti Aut. 
Ves, mosso a compassione vi edili jù nel 1854 una casu- 
pola includendo il bagno ad un nugolo, e cosi gli am- 
malati sì potevano ricoverare a parte nello stesso silo 
per trasudare, mentre prima erano obbligati di ricoverarsi 
in una aulica casupola creila dal Iteli, di detto vili. F. 
Farina, o nella chiesa, quando colui the vi ha il diritto 
di patronato In permetteva, oppure in qualche baracca 
costruita dagli stessi bagnami di sierpi c di frasche, 
per difendersi dai raggi cocenti del sole, durante il giorno, 
e dall'aria umida nella notte (}): di modo che, come 
in proposito dice il sullodalo autore, gli ammalati se non 
ottengono sempre d'esser guariti dalle loro malattie, 
in compenso vi prendono le febbri (cit. Itin. p. 454J. 

(I) Se il Municipio di Bentluttì, in tanti anni che 9ano 
visitali i Bagni, accanto a quella casupola vi avesse aggiunto 
on caseggiato composto di piccole camere per uffillarle agli 
accorrenti, sono certo che ne avrebbe tirato il capitale io 
pochi anni. 



L'altro bagno frequentalo è quello dello de su ludu 
(del fango), disiarne pochi melri al sud dal sopredcscritto. 
Questo è lolalmcule in aperto, quasi di formo circolarej 
vi stanno pochi rami secclii terminami in punta cui 
sovrapongouo tuia coperta per difendersi dai raggi del 
sole: io poi vi attaccava il mio paracqua in qucslo scor- 
so Maggio die mi vi portai per trovar rimedio al mio 
male di gambe. Questo bagno era ben conosciuto ed io 
uso nell'antichità, perche nel 1828 avendolo scavato per 
renderlo pili profondo, il sae. Ftafaele Mura vi trovò in 
fondo c nelle pareli conio uno strato laterizio romano. 

il terzo bagno è quello deltJ della golia, pochi passi 
al nord dulia Chiesa. In questo è rimasto residuo del 
fabbrico antico, formulo con pietre c mattoni elle sem- 
bra del lempo romano, esso è largo un metro circa in 
quadratura: il medesimo è coperto da un albero di lieo 
selvatico e di altre pianti! che gli fanno corona, e fra 
lutti i bagni alluolmenle è il più comodo. Questi tre 
bagni sono collocali attorno alla Chiesa, e quindi alla 
sinistra de] Tirso, cioè del confluente che viene dalla 
parte di Orune, il quale poi si unisce non lungi dalla 
Cliiesa, al fiume principale, che ha l'origine in Buddtisò. 

Altri ire bagni principali esistono alla destra del con- 
fluente del fiume, un cento e più metri lontani, il pri- 
mo clic occorre è quello dello della tigna (ì), è una 

(1) rteesi anche de sos semos (seguali, o ferite) o pare che 
se ne servisse™ per le contusioni e por le ferite. 
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scaturigine senza opera d'arie. Dicesi che i tignosi la- 
vandosi con quest'acqua vengano prodigiosamente guarili. 
In vicinanza a questo si trova qit<:IÌo detto dei denti. 
Esso scaturisce dalla roccia granitica, al naturale, e ser- 
ve per Le vere. La mia sorpresa fu di vedere in vicinanza 
un mucchiello di ciottoli, ed avendo dimandalo il motivo, 
mi dissero eh' erano per contare i sorsi d'acqua clic 
dovevano prendere quei ch'erano alleili di mal di denti, 
sino al numero dì cento, che dovevano riveisarc, lian- 
gugiando solamente quello sopra il cento: e perchè il 
numero centenari» doveva esser sacramentale, per non 
i sbagliarsi) ad ogni presa d'acqua dovevasi metter a di- 
sparte uno di quei lapilli. Tanto è il religioso rispello 
per questi lapilli, clic uè manco Ì ragazzi li toccano per 
trastullo. Mi sembrava di vedere in essi quella religiosa 
prescrizione che ì Romani osservavano nei superstiziosi 
sogni verso le divinila tutelari delle loro terme! 

Il teizo finalmente si trova venendo da Beneiutli pri- 
ma di' tragittare il confluente che appellano su bagnu 
passadu riu, e una sorgente abbondante, ma non è no- 
tala la sua virlù. Forse è quella elio dicevano degli oc- 
chi, o di Sanla Lucia, e della quale parla il Boldraeco. 
Nei popolani non si e conservala' memoria, ed io era curio- 
so d'informarmi di ciò per trovare l'origine di quanto ci 
racconta Solino, cioè di quelle acque che servivano per 
scoprire i ladri, diventando ciechi telandosi con quelle, 
se erano spergiuri (1). » 
fi) Elioni oeulariai di'iepant aegri tudints, iti qtti oculis me- 
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In vicinanza a questo vi esiste un' atira perenne sor- 
genie clie non ha nome; ma dove si l rotano allri ba- 
gni che nei tempi amichi erano messi in uso, perché 
hanno indizii di muratura, e più in giù di quelli che ho 
descrillo, seguitando la sinistra del fiume; il più rag- 
guardevole è quello ciie esisle nel possesso di Grazia 
Cocco Mulos, conosciuto sodo il nome di jampadu per- 
chè venendo dal campo si tragilla i! fiume, distante 
dulia Chiesa un 10 minuti, airi, la temperatura di 50 
gradi, ed è abbondante coma il primo che Ilo segnato. 
Attorno poi sì trovano altre sorgenti che scorrono sotto 
il suolo, e basta osservata dove prosperano macchie di 
giunco palustre per assicurarsi che ivi scorrono sorgenti 
di acqua termale. 

Mutiliti delle acque 

11 compianto autore del viaggio in Sardegna, in tutte le 
sue opere lamenta la poca cura che i nazionali hanno avuto 
delte sorgenti termali di cui abbonila la Sardegna, e ben 
lontano d'imitare i Romani che ne conoscevano le virtù 

dentiti-, ci conrguendis vaìent fnribut; nam quìsqui* lacramentcì 
niptum negai ti filmina aqu s madrfitrit, ni' fWnuritiiJi non est, 
crrn-t elarius, t> perfidia abniiit detegitur fucinai coccitale, et 
coptus oculis admiitum tenebri* fitetur (loc. c.\t.). Qni conver- 
rebbe di fare i voti che emeileva Giovanni tWrlw, commen- 
tando ai sooi tempi questo passo di. Solino, cioè che queste 
acque irrigassero tetta la terra, aftinché si purgasse almeno per 
paura della pena da tante bugie e spergiuri degli uomini' 
Jrrigarent haju* generi* fonte* hoc tempore utmam tenum om- 
nem, ut terrore sattem ptnue a tot mendaciit, ae periariis Itaminrt 
tìbttinerent. Ma se fossi vero quanto Solino favoleggia di que- 
sia specie dì «indillo dì Dio, sono sicuro che lutti i ladri e 
spergiuri risulterebbero innocenti! 
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c le proprietà, erigendovi stabilimenti, hanno inscialo 
perdere le sorgenti, e distatiti gli edifizj dei quali ap- 
pena resta qualche vestigio. Non si sono occupati mai 
di ottenere un analisi esalta, e l'affluenza degli ammalali 
si deve ripeter più dal caso e dalia tradizione delle em- 
piriche guarigioni che dal consìglio dei periti nell'arie. 

Siamo debitori a questo straordinario uomo, che fi» 
fillio lutilo bene alla Sardegna, di sopere l'analisi di 
tulle le acque minerali e termali della Sardegna, c spc- 
cialmenle di qneste di Benetutli. Il chimico Farmacista 
E. Udii aveva principialo a dar I' analisi dì queste acque 
fin dui 1820, ma non sappiamo come sia ondato a fi- 
nire il risultalo. Nel 1858 fu spedito dal governo un 
ingegnere- per studiare un piogeno dì stabilimento, ma 
non se ne parlò più. Fu nel mese di Giugno del 1822 
die il sullodalo Della Mar mora, trovandosi in Benetutli, 
prese eolle dovute precauzioni i campioni di queste acque, 
le portò in Torino al prof. Conlù, per fare le operazioni 
analitiche (1). 

Il risultato fu come siegue; 

Gaz acido carbonico. 

Aria atmosferica. 

Ferro carbonaio. jr*** " 

— Sf -f' ! ì Cl ìlfajftn . . **~" 

Galee solfala. 



(t) V. Parlo Prima, Vovaga en Sardaignc. Paris 1839, se- 
conda ediz. pag. 100. 
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Calce muriatico (idre-clorato di ealce). 
Soda muriatica (idrocloralo di soda). 
Silice. 

hi questa analisi non si trovano le parli (|iianiiialive 
delle materie di cui si compone l'acqua: ma a questo 
vi ha supplito il sig. Ingegn. Baldraeco (1), riportando 

Silice 0,0050 

Solfalo di calce 0,00-19 

Solfato di sodi 0,00-41 

Cloruro di sodiuro 0,0361 

Acqua 99,9499 

100,0000 

Quanto alla temperatura ,il Della \1armoro stabilisce, 
essendo quella dell'atmosfera a gradi 18 di Reaumur 
alJ'.ombra, che una gli diede 24 gradi, l'altra 28 gradi 
« la tenta cioè quella più frequentala 32 gradi. Il Bal- 
draceo poi avreblw trovato quest' ultima a gradi 45 cen- 
tigradi, mentre l'atmosfera era a gradi 18. 

L' analisi dunque di sopra riportala riguarda sola- 
mente l'acqua del bagno principale, cioè de su bagnu 
mazorc, che trovasi rinchiuso nella casupola. Ma e le 
altre degli altri G bagni sovra descritti, saranno composte 
degli stessi principii e delle stesse sostanze? Converrebbe 
dunque di fare l'analisi anche di queste, che come di- 



ti) Cenni sulle consti luzion i metallifere della Sardegna, p- 
233, e se S , 
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versificano in temperai uro, cosi più o meno differiranno 
nelle parli componenti, attesa anche la quantità dell'acqua 
che danno per ogni minuto: è pure da desiderare che 
per riuscire esatta in lutto quest'analisi si faccia nel 
luogo, onde poi i medici si possano regolare cogli amma- 
lati adottando le acque secondo i priacipii di cui soit 
composte. 

Il Della Mormora dice parlando del bagno mazore che 
può dare da 30 a 40 litri d'acqua ogni minuto, ma io 
ho ben osservalo che ne può dare più di 60 litri. Il 
bacino si rinnova in picco! trailo di lempo, di modo 
che i bagnanti possono entrare nel bagno uno appresso 
V allro, cosa che non si può fare nel bagno di Sardara, 
perchè bisogna aspettare delle ore affinchè l' acqna sia 
totalmente rinnovala. 

Gli altri bagni di ugual temperatura, e quantità d'acqua, 
sono quelli di Passadu riu, di cui il Baldracco ha tro- 
valo la temperatura a gradi 56 centigradi, e quello del 
Giómpidu, del quale ho parlato sopra: ma pure anche 
di queste due sorgenti si dovrebbe ripeter l'analisi per 
maggior sicurezza. È da notare che queste acque le più 
elevate in temperatura, non cuocono 1' ovo che alla prima 
corteccia dell' albume. Sono però le più preferite per 
imbiancare le tele, ripetendosi ciò della maggior dose 
cne contengono di solfalo di soda. 

il bagno de su ludu (del fango) è quello di cui parla 
il Della Marmora che gli marcò 28 gradi di tempera- 
tura, e può dare da 10 litri d' acqua al minuto. 
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Il bagno della Gutta, di cui ha fallo parola il medesimo 
die gli Ira dolo 24 gradi c 1/2 di temperatura, può 
dare la stessa quantità (!' acqua per mintilo. Quesle 
quattro acque sgorgano dal fondo del baeiuo, facendo 
delle bolle in diversi punii senza rumore, al contrariò 
di quelle minerali di Ploaghe (1). 

Gli altri bagni, o per meglio dir sorgenti, sono quelli 
della tigna, e dei denti, una vicina all'altra, nel pos- 
sesso di Cn'sanlo Scanza: essi hanno la stessa tempera- 
tura, più o meno, di quello del Fango, cioè 28 gradì, 
e possono dure da 10 a 15 litri d'acqua al minuto. 

Non si può stabilire la temperatura delle altre pic- 
cole sorgenti die si trovano allorno a queste die ho 
descritto, e che montano a più di cento, come sopra ìio 
detto, perché si trovano multo basse, abbandonale e 
formanti pozzanghere: ma basta farvi un piccolo fosso 
perchè subito si riempia d'acqua, ed un curioso scien- 
ziato potrebbe farvi le opportune osservazioni. 

(JMeta e l'effetto 

La chiesa che sorge nella punta della collina da cui 
si gode una bella vista dalla parte del nord, dominando 
la vasta pianura di Bene tu Iti e Bulla, ù dedicala u 

fi) lo credo che appunto dal sentirsi questo gorgoglio, e 
vedersi questo bolle scaturendo dallo vincere della terra, i 
superstiziosi antichi abbianvi credulo la dimora delle Ninfe 
e delie divinità, e perciò le abbiano consacrali; ad esse. 

2 
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San Saturnino, come di sopra ho dello. L'edilizio ri- 
monta al secolo XI, c probahilmente fu la parrocchia 
del piccol villaggio che vi rimase, forse residuo degli an- 
tichi popoli, appellalo dal Fura lìultcrina fi). Il Mar- 
tini però, secondo una carta che riporta il Miltarelli, 
dice che questa chiesa apparteneva ai Camaldolesi, do- 
nata da Alhonc vescovo di Caslra col consenso dell'Ar- 
civescovo di Torres suo metropolitano, nel 1164, col 
nome di San Saturnino di Uhovisì. Forse in quel tempo 
era mancala la popolazione, e per non lasciarla senza uf- 
fìziare, il vescovo I' accordava ai Monaci, cella condizione 
che il monaco che la reggerebbe mantenesse la dovuta 
riverenza verso il vescovo di Caslra. Questo monaco vi 
avrà avuto un Romitorio, tanto di coltivare il campo 
annesso, ma non vi è rimasto indizio nessuno del fab- 
bricalo, perdio le fondamenta di muraglie che spuntana 
in vicinanza alle terme appartengono ad epoca ro- 
mana e forse a tempi anteriori (2). 

La chiesa ì di una navata solidamente costruita con 
travatura antica nel (elio, può aver di lunghezza da in. 
20 e 10 di larghezza. I cantoni sono ben lavorali di 
pietra trachitica rossa, tolta da un silo vicino detto Urcki 
verso il sud est, c Lochivi, do^, j»ufc-'si trova una 

(1) Dal nome pare che questa popolazione sia itala una 
frazione del villaggio di Battei elio m si fosse ritirata- 
fa) Martini Storia Eecles. di Sardegna _ Cagliari 183». V. 
1. p. 272. Forse il nome di Uhoeitì che aveva conservato ne! 
medio evo, era quello del Nuraghe sopra H quale era eretta 
le Chiesa, che avrà pure dato il uome al lem turiti. 
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quantità di pietra vulcanica spongioso di cui si trovano 
frammenti presso i bagni f i). L' interno della Chiesa 
era nudo, come sono le chiese umiche sarde, vedendosi 
bene la connessione dei cantoni che inspirano un reli- 
gioso rispetto con quel cupo colore, prendendo la luce 
da 4 finestrino lunghe in forma di feriloje. La signora 
Lucia Clicrchi, che ne ha il patronato I' ho falla im- 
biancare, di modo che oggi ha perduto la sua naturai 
bellezza; si deve perdonare la di lei divozione, ma me- 
riterebbe la pena di restituirli) all' amico stalo. Nell'ab- 
side vi è collocalo un' altarino colla nicchia dove si vede 
il santo, statua più presto bellina, vestilo olla militare. 
Davanti alla facciala vi è un colossale capitello della 
stessa pietra, con rocchi di colonne elio appartengono 
all'epoca della Chiesa. Il piccol campanile di un arcata 
posto a levante è di epoca posteriore all' edilìzio. 

Ho cercalo in vano se mai vi potessi scorgere qualche 
iscrizione, solamente in un masso collocalo a 2 metri 
di altezza, a sinistra della piccola porla, vi ho ponilo 
trovare inciso un monogramma A 11 R colla croce sopra 
colla dala dell'anno 15G0, che io credo sia di qualche 
bagnante che abbia sciolto il volo per la ricuperala sa- 
lute, alla foggia dei prosckinemulì, o adorazioni degli 
antichi. Questo Chiesa negli scorsi anni era uflìziata, 
ma da qualche lempo fu sospesa, sebbene la sulle-data 

(1) In Urtiti è notule che nel medio evo vi esisteva nn;i 
piccola popolazione. Il suo nome e prettamenle fenicio, Ur. 
o Nur fuoco. 
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signora ubbia intenzione di nuovamcnle ripigliare la ili- 
vozione, facendovi la festa popolare, come por il passalo. 

!! terreno poi clic occupa ia Chiesa uppu'tiene alla 
famiglia Cherchi, ma il circuito dei bagni principali sono 
di proprietà del Comune di BeneluMi. Gli diri bagni 
sono rinchiusi in possessi di diversi proprio lorj, i quali 
più volte vollero impedire the non vi pascolassero i ca- 
valli di quelle famiglie elle vi si portavano coi loro uni- 
malati per prendere i bagni, ma il comune sostenne 
delie liti con quelli, e risultò che avevano l'obbligo ed 
il peso di lasciar libero l'uso del pascolo ai concorrenti 
durame il tempo dei bagni. 

Il terreno è feracissimo, argilloso ed arenario irrigato 
dal pescoso Tirso, e da molte sorgenti, ma queste lascia- 
te iu abbandono formano le tante pozzanghere procreando 
tanti insetti clic ammorbano l'aria (ì). Per evitare l'in- 
temperie clic gli accorrenti possono cogliervi scelgono 
il mese di maggio e giugno per prendere i bagni. Il 
numero dei bagnanti nel 1822, nel di che il Della Mar- 
mora visitò questi bagni, ascendevano a 150. Sebbene in 
allora il proprietario della [Chiesa permettesse che gli 
accorrenti potessero stare dentro Chiesa, pure non era 
sufficiente, e s' ingegnavano di dormire sotto capanne 
fatte con frasche, oppure olia bella stella. Nello scorso 

(1) Oltre le zanzare vi ripullulano le ranocchie, e ricordo 
che mentro io prendeva il bagno mi gracidavano in vicinanza 
quasi saltellandomi addosso in rimprovero della nostra impo- 
tenza, come quelli! della favola d' Esopo. Deh, venga il giorno 
che un Giove vendichi l' insulto! 
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maggio dal giorno Iti — 22 che mi vi portai piir..pro- 
Jiliare di quelle miracolose arque vi trovai da 40 Mi- 
matali, i quali «rimo Stivali come sardelle in quella casu- 
pola, i sani poi si ricoveravano iteli' alita vicina corno 
dì sopra fio delio, oppure dormivano solto gli albori (1;): 
io poi ero obbligalo tutte le sere di partire per Bene- 
Culti, e In mattina ritornare a eavallo (2). Si calcola 
clic nello spazio d' un anno vi accorrono più ili un migliaio 
di ammalati, senza calcolare quelli che dai vicini villaggi 
maliziano per prender I' acqua in barili onde prender il 
bagno in casa. 

Ecco il sentilo bisogno di pensare all'erezione di uno 
stabilimento in regola clic potrà essere visitalo in tutte 
le stagioni dell'anno. Il Consiglio Provinciale di Sassari 
ora vi ha provveduto, prima facendo far gli sludi, asse- 
gnando un sussidio o premio di 60 mila lire a colui che 

(1) Aechiaccia il cuore in vedere sdraiala sulla nuda lerni 
talliti persone, grandi e piccoli, prossimi a quella probotka 
piscina, uomini e donne insieme alla rinfusa, senza man- 
carvi preti, e con laro, soggiunge il Della Marmerà, anche dei 
Cappuccini, Attualmente la sconcezza è inevitabile! 

(2) Qui mi corre l'obbligo di ringraziare l'ottimo V. itetloro 
Parrocchiale. P. Fedele Cinghine, elio mi diede ospitalità cor- 
diale, giovine liberale, istruito in scienze e bella lettere da 
meritare miglior posizione. Cesi pure prende occasiono di 
sdebitarmi verso i generosi lìcw.luttesi che mi usarono tante 
gentilezze e riguardi, il sindaco, e vari altri propriclarii, com- 
presi alcuni del Ticino villaggio di Nule. 
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lo manderà in effetto, coll'ulililà di usufruttuario per lo 
spazio di 90 anni (I). 

Per questo oggetto il giorno 19 dello scorso maggio 
fu un giorno di festa e di speranze per noi, perchè vi ac- 
corse il Prefetto di Sassari, Comm. li.. Mezzopreli, con quat- 
tro Consiglieri Provinciali^), onde visitare il silo, concor- 
rendovi in compagnia il direttore delle acque e del gaz 
di Cagliari il Sig Simmeikiore, accompagnato dal Signor 
Console Inglese. Essi vennero da Bono, accompagnali 
dal Sindaco, dal Clero e dalle primarie persone del paese, 
e furono ricevuti dal Sindaco, dal V. Rettore e dai princi- 
pali di Betietutti con acclamazioni. Così quegli evviva di 
gioia dì quel giorno potessero presto ivi ccclieggiare il 
dì dell' inngurazione dell'operai 

Io mi trovai presente a questa visita, e pare die non 
sìa stala infruttuosa, perchè il sito lo irovarono in genera- 
le degno di esser preso in considerazione (3). 

(1) V. Alti del Consiglio Provinciale di Sassari del 1863, 6i 
e quelli del 1868. Discorsi Satta-Musio, Umana, ecc. 

(%) L'avv, Giuseppe Areddo, il cav. avv. Giuseppe Satla- 
Musio, l'avv. Michele Stara, e l'avv. Leonardo Tanchis. 

(3) Hi riesce grato di conservare la memoria di quelli che 
furono presenti a questa visita. Da fiotto vennero in compa- 
gnia del sallodato Prefetto e dei Consiglieri Provinciali, il 
Sindaco Sig, Antonio Sancio, l'avv. Gio. Maria Tiana, il sig. 
Francesco Mola», cav. Andrea Molai, (lavino Manchino, Aut. 
Maneimi, Gavino Cocco, Pietro Molossu, cav. Raimondo An- 
gioi, cav. Antioco Mulas, il 5ae. Marcello Sotgia, il Sac. Salv. 
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Se le mie parole potessero aver colore, dirci che in- 
nanzi lullo converrebbe di prosciugare le pozzanghere, 
dare lo scolo alle acque, accordare al proprietario dello sta- 
biliniL'iilo tulio il terreno sottoposto, e dei versami delle 
colline per farvi piantagioni d'alberi, è per coltivare il 
terreno eli a riuscirebbe un vero giardino. Svanita cosi la 
malsani» de! clima, lo stabilimento potrebbe erigersi nel sito 
dei principali Bagni, a ponente o a mezzodì della chiesa, 
includendo dentro i due principali bagni della casupola e 
del Fango, e prolungandolo potrebbe includersi anche 
quello della Gotta. In questo modo colla vicinanza della 
Ciiiesa, e colla permanenza dì un Cappellano, si può 
nutrire la speranza che col tempo diventi un centro di 

Tiana, ed il Teol. G. Urrazzn Rettore di Lei. _ Da Benelutti poi 
si portar imo; il vie. Rettore Parrocchiale V. Fedele, il Sindaco 
Giov. Cucco Mulas, l'assessore Pietro Gheroni, sac. Francesco 
Carla, Saturnino Mulas, cav. R. Gius. Carta, Venanzio Mulas, 
cav. Paolo A n gioì, Tommaso Mulas, Ant. M. Sunna Segrel , 
cav. Pietro Gavino Angioi, Aw Pasquale Caocci, Pretore, cav. 
Ani. M. Angioi, Giovanni Antonio Carla, Ant. Gius. Cocco, 
Giomm Pala Mulas, Elìsio Sauna Brigad. coi Carabinieri. Da 
iYn(c il ricco proprietario Giommaria Melina Rodono, Giov. 
Ani. Ritti Manca, ed altri. Da Orme vi concorse il Parroco, 
Comm. D. Frane. Angelo Salta Musin. In tutti montavano a 
50 persone e più. Senza mancarvi il valente cuoco, fr, Fran- 
cesco da Reneiutli (che credo fosse la persona più necessaria). 
1 Bonesi e Benetuttesi a gara vi portarono ogni ben di Dio, 
ed il Reti, di Oruni si distinse coi prelibati vini del suo 
modello predio di Mentri. 
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Imposizione. Sembra però che la determinazione sia dì 
erigere meglio lo stahiliraenlo nella falda della collina 
della Mercuria, incontro ni la Chiesa alla parlo del sud, 
e di Iure case apposite in ogni bagno eolle nascile prof- 

Osterebbe alla comodila di questa utilissima opero In 
mancanza dell'acqua potabile: ma innanzi tulio e da 
noi aro che le aeque degli stessi bagni, ràfreddale clic 
sianoj diventano limpide e potabili, lasciando appena un 
gusto insipido, che gioverebbe alla salute fi). In una 
falda della collina a pochi pasi dalla Chiesa, vicino all' 
ovile di Michele Simone, avvi una piccola sorgente fredda, 
ma anche questo ha un sapor poco aggradevole, che me- 
riterebbe pure d'esser analizzala. 

In lontananza poi si trovano altre sorgenti di acqua 
doice, tra le quali quella di Urchi che serviva all'aulica 
popolazione, distante un quarto d'ora circa, la quale 
polirebbe condursi allo stabilimento: altre due sorgenti 
esistono pure nella lanca dei Cnn. Salvatore Frassu nella 
vallala a ponente, ed altra sempre perenne rasente il 
fiume Tirso dopo l'unione del confluente, nel sito dello 

fi] Ho fallo osservazione, ed è sorprendente, elio le vacche 
ili cui so no conta un buon numero, appartenenti ai proprie- 
larii dei terreni, a vece di andar a b e vere le limpide acque 
del Tirso, ptoffriscono dibever l'acqua delle sorgenti termali 
situate a destra del fiume. Ed avendo dimandato ai pastori 
il molivo, mi dissero che perciò quello vacche erano lo piò 
grasse, come dì falli ho visto che tulle sono in oltiroo sialo. 



Mamucotic, distante più d'un quarto d'ora. Ma in ogni 
«iso converrebbe ili l'are un cistcroonc dove nelle belle 
stagioni si potrebbe incettare t'acqua del Tirso clic si 
trovo vicino alle sue sorgenti. 

L'altra questione sarebbe della strada, senza questa 
sarebbe inutile ogni spesa in riguardo all'edilizio, non 
potendone scniir il beneficio tutta l'isola. 1 tecnici ve- 
dranno se il ramo drbba prendersi da! villaggio di fio- 
tto, che disia un'ora e mezzo dal silo dei Bagni, tro- 
vando il bel ponte comunale solidissimo sul Tirso in li- 
nea retta, nel sito Contennero, con 3 arcalo, che può 
contrastare col l'altro nazionale. Esso fu creilo nel 1861 
dall' abile capo mastro Ercole Martinovi sul disegno, 
dell'ingegnere Salvi: oppure se debba prendersi dalla 
strada nazionale di Nuoro, da Onniferì direttamente a 
Benetutti, che disia in pianili» un'oro appena, il quale 
deve raggiunger la linea sino alla nazionale di Oste ri 
verso ìiullci: ma in questo caso dovrebbe farsi una stra- 
da comunale clic da Benetutti mettesse ai Bagni. Prima 
quindi la strada, e poi lo stabilimento. 

Metto fine a qucsli cenni elle l'amor di patria e del- 
l'umanità mi ha inspiralo, affinchè tulli noi Sardì possiamo 
apprezzare questo tesoro che possediamo. Avendo Ira 
noi si cffieaei rimedj contro le malattie cui sono sog- 
getti specialmente gli uomini di campagna per I' incle- 
menza delle stagioni, perche suderemo a cercarli fuori 
dell' isola? 

lo faccio caldissimi voli che sorga presto questo utì- 
S' 
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lissimo stabilimento, che siano ben analizzate tulle Ih 
sue acque, e sono sicuro die non solo ne proli LI ero n no 
dilli i nazionali, per essere il silo eeiilralc, ma soni 
pure visitato dai con li non la li, specialmente dopo che ve- 
dremo realizzato il sogno doralo di 8 anni della tanta 
sospirala ferrovia! Chiunque si accingerà a fare questa 
bell'opera vi troverà il suo conto, perché cogli ammalati 
vi si porterebbero molti congiunti e famiglie intiere come 
in diporto per tener loro compagnia. Sarebbe una glo- 
ria se sorgesse per opera nostra, ma ad ogni modo ven- 
ga dalle cure e dal senno di chicchesia, i presenti ed i 
futuri benediranno i falli sacrifizi Ì! 
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APPENDICE 

Mita dttlrutta ai gAtrthia 

Giacché nella precedente Storia ho parlalo dei Popoli 
Lusitani, clic occupavano le pianure c le colline circo- 
alanti alle Terme, mi viene a proposito di dare un cen- 
ili) di questo vicino villaggio .distrutto, a sinistra del 
Tirso, e distante un ora da Bono, il quale avrà fallo 
parte di quelle primitive colonie, come dilani nella gran 
Carla della Sardinia Amii/ua, comparisce collocali) in 
vicinanza alle slesse Terme (1). 

Lorthia dunque (col /Alfa greco) come viene pro- 
nunziato dai popolani, doveva esser un considerevole 
oppido anclic al tempo dei Romani. Seguitò ad esser 
popolalo sino al scc. XVI, come dirò in appresso, seb- 
bene esso non venga menzionato dal Fara: oggi tutto il 

(1) V. Carta Topografica con indicazioni delle strade, città, 
nppidi, isole e fiumi, annesse all' Abbecedario Storico. Cagliari 
18011. Più probabile che in questo silo sorgesse la città di 
Lesa, come ho dello sopra pag. 5, u. 1. 
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suo leriitorio si trova rinchiuso ite) vas(q possesso, dello 
comunemente liitotlo, del ricco pi oprici ario di bona. 
Salvatore Murra, uomo venerando, e di costumi palliar- 
celi. Io vi feci espressa meni e un escursione net di 14 
di maggio- in compagnia deli'avv. G. M. Tiatia, de! eov. 
Doni. Angioi, dei sig. Francesco Mulas, e ilei sue. Mar- 
cello Solgìa, eoi sae. Salvatole Tìana. 

Vi sono rimasti molti residui dell'antica villa, e Ira 
questi per certo analogia c conformila di quelli che ap- 
partenevano all'aulica stazione: ino questi ultimi sono 
siali distrutti più per edificar tante chiese, secondo il 
l'ìinolismo medievale, clic per altro. 

In quel perimetro di l'alti si coniano cinque chiose, 
cioè Santa Barbara, Santa Resti mia, Sani' Ambrogio, 
S. Gavino, eli 'era la parrocchia, e S, Nicolò, con Santa 
Croce, clie ora è distillila. 

In quella di Sanla Barbara non vi è altro di consi- 
derevole che In statua della Santa in legno, scolpila da 
un dilettante, Giovanni San ciò di Bono, il quale se si 
fosse dato a quest'arte, la patria avvebhc vantalo Ira i 
suoi arlisli un buon scultore (1). 

In quella di Santa liestitula, eh 'è la più ben conser- 
vata, c mollo visitala dai fedeli, vi è una vasta tela del 
1753. In mezzo vi è la Vergine seduta clic allatta il 

(!) Nella porla ili questa chiesa vi è un anelino e di ferro 
artisticamente lavoralo, lìsso fu trovalo facendo uno scavo io 
quei lerrilorio, ed è sicuro clic apparteneva a qualche casa 
distinta della dislrutla villa. 
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Ut vin bambino, coli' iscrizione, Virgo laclis dukedinis. 
Alla |iarlc destra vi è Saiu'Ensebio, liglìo di Spilla Re- 
gimila uU alla sinistra Snnla Eusebio. Sopra vi compa- 
risce il Padre Elenio, attorniato da unn schiera d'Angeli, 
due ili questi suonando la eeira. Composizione goffa, con- 
forme avrà comandalo l'operaio che ordinò il lavoro, come 
di falli sollo vi è l'iscrizioni! //oc opus fieri fecit Sal- 
vatili- Faedda major operarius sanctae Restitutae. Redo 
Settatore Jana Reclore. Pinxit Angelus .... 1735. 

Per nostra disgrazia si è peritili o il gentilizio di que- 
sto pili ore dm se non fussc sialo cassai» l'avrei onnie- 
cliiulo nella mia storia dei pinoci Sardi: ma si vede 
che il destino lo perseguitava da per tulio. Avendo pre- 
galo il vjeeparroco Maritilo Solgia, di guardare nei Mini 
d'amministrazione, pur accertarmi del casato del pittore, 
non vi trovò altro che il seguente ricordo in lingua spa- 
glinola — Quadro di Santa Restituiti, per la tela Lire 
15, per paga al pittore L. 16, per vino al detto pit- 
tore L. 15; di moda che il suo lavoro costò in più del 
vino, una lira! lid il peggio senza registrare il nome, 
quasi l'operajo abbia voluto prender vendetta di lui per 
il troppo vino consumalo, e così il di lui nome sarà 
ignorato ai posteri. Il quadro poi è mollo onorato dui 
divoli e divota perchè è attornialo da tanti exvoli braccia, 
mani, piedi, leste, mammelle, e trecce dì capelli. Nella 
sacristia vi si conserva un gran vassojo aulico di ottone (1). 

(I) La festa di questa Santa occorre nel 17 Maggio con 
gran concorso dei vicini villaggi. 
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Sani' Ambrogio è F olirà chiesa vicina a quella ili 
Sanla Rcstilula. In ossa non vi è altro da osservare 
clic una slolua in legno falla in Napoli di buona mano. 

Nulla chiesuola noi di S. Nicolò non vi sarebbe da osser- 
vare che la piccola slalua, ma pure è degna d' esser 
menzionata per il cullo speciale che gli prestano le ra- 
gazze nel dì della fesla, gellando i loro fazzoletti in un 
finestrino della facciala. Dal silo piò o meno vicino del- 
l' aliare in cui cadono i fazzoletti prendono augurj dei 
loro fuinri imenei. Fare si voglia indicare quel fallo di 
S. Nicolò quando di none lempo gettò nella finestra di 
una casa per tre volle lanlo denaro da poter far passare 
a nozze ire ragazze. 

Finalmente viene quella di S. Gavino, eh' era la par- 
rocchio del disimi lo villaggio, conu di sopra ho dello. 
La costruzione è solida, perchè la maggior parie è fab- 
bricata con mattoni colli, compresa 1' abside che ha un 
grazioso cornicione formalo cosi slesso di [erra colta e- 
spressamenle. L'edilizio può rimontare al secolo Xi. 

Dentro vi è un'altare di legno con colonne a vitalba, 
con tre nicchie in cui sono collocale Ire ordinarie sta- 
tuette, quella di S. Gavino in mezzo: ma quello ehe vi 
è rimasto di prezioso, è una gran tavola lunga nielli 5. 
e targa due che meriterebbe d'esser meglio conservala. 
La tavola e divisa in Ire sparlimeli, in quello di sopra 
iti mezzo vi è la Vergine che dà il lille al bambino 
Gesù, da una parte S. Paolo, u dall' altra S. Giov. 
Ballista. Nello sparlìmenlo di mezzo vi è S. Gavino a 



Digitizod &/ Google 



31 

cavallo colla bandiera in mano, nH di cui pennone vi 
sono dipinte ire toni. Al lato destro è S. Proto, ed al 
sinistro S. Gi un il a rio con aureole dorate. Finalmente lo 
spartimento inferiore, in mezzo ha la deposizione dei 
corpi Santi, nella destra la decapitazione di S. Gavino, 
ed a sinistra la decapitazione di S. Proto e Gianuario. 

Ma ciocché rende più preziosa questa tavola' è V i- 
scrizionc mezzo sarda e mezzo Ialina che trovasi al di 
sopra HOC OPVS FESIT FIERI CANONICC9 PETRUS CARTA VI- 
CARIUS CENERALIS DE SU PI3COPADU DE CRASTA 1540, Il 
detto villaggio di Lorthia apparteneva alla soppressa Dio- 
cesi di Castra la quale venne unita a quella di Oltana, 
ossia di Alghero, da Giulio II nel 1503. Intanto qui è 
nominato, 57 anni dopo la soppressione, il Vicario Ge- 
nerale, in quanto che sino a mancare tutti i membri del 
corpo capitolare, i Vescovi lontani solevano tenere un 
Vicario Generale per regolare da vicino la Diocesi a 
nome proprio (1). Pare dunque che in queir anno questo 
villaggio, che probabilmente sarà stalo prebenda del detto 
canonico, fosse lullora in piedi. 



(1) L' uhimo Vescovo di questa Diocesi fu Antonio di Torre, 
francescano. Egli era in vita nel 1309, s'ignora però in qual 
anno abbia cessato di vivere. 11 suo governo principiò dal 
11301. Martini Slor. Eccl. N. 3, p 373. 



Sì 



BENETUTTI 

Merita farsi qui un cenno iti questo villaggio che lia 
preso il nome dai Bagni, come sopra Ito delio, pag. 8, 
dai quali dista un' ora appena, (nulo più che il Della 
Mannara non ne ha tenuto conio nel suo itinerario ( 1 ). 
Esso è fabbricalo sopranna roccia granitica sensibilmente 
iu elevazione, alla quale dalla parte di levante sto a 
cavaliere I' imponente scogliera granitica di Sisint, dova 
sono rimasti gli avanzi di un gran Nurai/ke. Nella siale 
riflettendo i raggi solari su quella nuda rupe e riverbe- 
randosi sulle case si soffre un calore intenso. 

Il villaggio è ricco di bestiame, specialmente vi si am- 
mira la bella razza di vacche, e da pochi anni è diven- 
tato pure paese agricolo, ma il commercio vi è scarso 
per la mancanza di strade. L' accaitonaggio vi è scono- 

(1) Lab. Angius crede che Ballerina, o Bullrjana si slato il 
nome primitico di Benetulli che poi I' abbia cambiato nell'at- 
tuale per l'effetto delle vicine terme, quasi facessero bene a 



scinlOj come non si trovo nei vicini villaggi dove è inol- 
trata e capila In proprietà perfetta. La popolazione è in 
anniento, ed alt uà Ini elite conia 1772 anime. Vi esistono 
bei fabbricati d' un piano cui si presta bene il taglio del 
granilo, e le strade interne sono quasi tutte iaslricate. 
Ha una bella fonte in apparenza, ma senza acqua per 
la cattiva costruzione, alla quale il Sindaco pensa dì 
porre rimedio. Nuli' eslate fa pietà quello di vedere 
malliua e sera lante giovinone schierate in ragione del 
tempo clic arrivano, aspettando che le prime empiano -il 
loro utensile da un filetto d' acqua di pochi litri al mi- 
milo. È un tempo rubalo alle faccende domestiche, e 
lutti debbono unirsi a meller riparo a lanlo danno. Vi 
esistono altre fonti, ma sono lontane. 

Gli abitanti un tempo passavano per vendicativi e san- 
guinarli, tua siccome per fortuna ebbe parrò chi buoni 
e generosi, tra i quali è viva tuttora la memoria del 
Doli. Salvatore Frassu di Bono, poi Canonico Prebendato 
in Oristano, così essi mollo si affaticarono per sedare le 
accanile inimicizie che regnavano tra potenti famiglie, 
Incerandosi a vicenda. Oggi al più sono da lameniare quei 
crocchi d' uomini di campagna che si vedovo oziosi per 
le strade nei di feriali. Oh il tempo ed il lavoro quanto 
siete preziosi! Le donne poi si distinguono per il gran 
lusso nelle vesti. Tulio è danaro che va fuori in disca- 
pito delle famiglie. Pure sono nullo laboriose special- 
mente nella tessitura dei panni, lane e lini, di cui olire 
i propri bisogni, ne mandano fuori in commercio. 
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Ha una scuola normale che io noti iio polulo visitare 
perchè il maestro eia assente: ma a vece sono stalo a 
visitare la scuola femminile in compagnia del Vice par- 
roco Sebastiano Manca, diretta dalla giovine signora 
Bitldau di Ozieri, che ho trovala ben istruita, e le fan- 
ciulle ben educate, pulite e molto in progresso nei la- 
vori di mente e di mano. Siano benedette le fatiche, 
bisogna pensare alle generazioni venture! (1) 

fi} lo mi trovava in villaggio nel di della festa della pa- 
trona, 21 Maggio. La Chiesa era decentemente ornata, 1" 
funzione si è celebrata con molto decoro e divozione, proces- 
cessione, predica, al solilo. Ma confesso che fui disgustalo da 
una barbara consuetudine. 

Il clero con altri signori sogliono, dopo la fnnziooe dei 
primi vespri, accompagnare il Parroco in sua casa dove si 
fa un trattamento di dolci, e fin qui non vi è male. Quando 
un sacerdote, forse 1" amminislralorc, con un bel sacco di rame 
in mani m'invitò a godere un Melo spettacolo. Cenlinaja e più 
di fanciulli e fanciulle innocenti stavano altroppate innanzi 
alla lìnesLra, aspettando la pioggia di quel denaro. Io "inor- 
ridii al pensare che per trastullo si gettasse quella moneta 
che ci costa il sudor della fronte! Tanto più che di quei te- 
neri fanciulli erano ben podi i che potevano ., raccogliere un 
soldo, perchè dietro vi erano schierati gli arpagoni sfaccen- 
dati, i quali tosto entravano in mezzo, raccogliendo le mouete, 
e strappandole dalle mani di quelle povero creature, so pure 
erano fortunate di averne pelala aggrappar una, sicché se ne 
ritornavano a casa piangendo, colle vesti lacere, e con con- 
tusioni dai colpi e dagli urli che ricevevano. 



Digriized Dy Google 



35 

Ho dello di sopra png. 8. che Bcnetutti non è vil- 
laggio aulico, gode solo quella fama che gli hanno dato 
le Terme vicine. Ma pure sarebbe sialo più rinomalo por 
un opera d'arie maravigliosa se ci fosse pcrvenula in- 
tiera. Voglio dire della granii' assila che slava ncll'ottar 
maggiore della Parodila, dedicata a Sani' lilcna, madre 
del gran Costantino, prima elle quella fosse rinnovala ed 
ampliala. Di questi preziosi dipinti io. parlai il primo 
nelle noie all' Itinerario del Della Mormora, dicendo a 
quanto mi raceouiavano, che nella Parocchia vi sono 
bellissime tavole antiche che gareggiano colle pitture 
rafaelltsche (Ititi, p. 454). Non m' ingannarono ed ora 

Proposi di sradicare qussln inumano spettacolo, ititrmlotlo 
da secoli, sulla mia responsabilità. Persuasi a quella minala 
folla (e ini costò poco) eli' era meglio di aver ognuno il suo 
soldo sicuro senza pericolo di urli e d'imbrattarsi le vesli. Feci 
enlrar tulli nella vicina sacrislia, ed il sacerdote distribuì ta mo- 
neta a lutti e singoli che uscivano dalla perlina dì Chiesa. Tulli 
se ne ritornarono in casa tripudienti e contentissimi. 

Cosi avessi potuto sradicare un altro uso più barbaro, quello 
dei flagellanti! Patta none partono dalle loro case in Chiesa 
tanti fanatici, colle spalle nude, percuotendosi a sangue per 
onorar la Santa. Oh, se mi fosse slato permesso di alzar la 
voce anche a qneslil Bcnetutlesi, avrei detto, non e questo il 
modo di far onore alla vostra Patrona: imitatela neh' ora/ione 
e nel cullo alla Santa croce che ci ha redento. Amale il vo- 
stro simile, fate buone opero, date il buon esempio alla fa- 
miglia, attendete al lavoro, rispettalo l'altrui, o stale certi che 
la Santa e Dio lo gradiranno più di questo sangue schifoso 
che iiifrulluosamento sprazzate! 
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che li; ho vistiate al leniamoti te ù pregio dell' opera di 
descrìverle, affinchè nel caso ehe vadano a perdersi, se 
ne conservi In memoria ( I), 

lo suppongo che la grand' rissila sarà stata composto 
ili !) scomponimenti, la quello- di sopra, la Crocifissione, 
vi sani siala ni tati l'Annunziazione. In quello 'li mezzo 
I' invenzione della Croce, che è il protagonista (iella ta- 
vola, Ìndi la ricognizione della croce col miracolo della 
donna paralitica a destra, e la trasmissione a sinistro, ed 
ni fianchi i quattro Evangelisti', finalmente sarà vernilo 
1' imbasimcnlo con otto o dieci pìccoli sparlimeiili, in 
cui erano rappresentali diversi Sonii a mezzo busto. 

Di questi sono rimasi i quelli di mezzo e dei fianchi, 
cioè la Crocifissione, 1' invenzione, e la ricognizione colle 
slrìscic degli Evangelisti. Duole più di tulio la perdila 
dell' ini basamento in cui vi sarà sialo il nome di questo 
celebre artista (2). 

La tavola della Crocifissione ora è collocata nello 5* 
cappella a destra entrando. Il Cristo morto è ammi- 
rando, ma la Vergine e S, Giovanni, che stanno al lato, 

'I) SÌ dico che un inglese fuco 1' esibizione di acquistarle 
sborsando la cospicua somma di lire ilieciiuiiit- 

(2) Tulle queste tavole stavano gettate e non curale nella 
sacrislia. L'attua! V. Iteli. Fedele Cinghine, conoscendone il 
pregio lo fece appendere dentro Chiesa per salvarle da! hi pol- 
vere e dalla rapacità. Le altre, specialmente le piccole furono 
lolle da sacristi o ragazzi, che terminarono nel fuoco. Moltis- 
simi del villaggio mi dissero di averle conosciute tutte intiere. 
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sono siali ritoccali. Più preslo è degno d' esser osser- 
vato quel!' accessorio che il pittore vi ha messo, cioè In 
deposizione veduta comi; in lontananza. 

Per fori una la invola che non e siala rileccala e liuti- 
la della protagonista, dell'invenzione. Si vede Sa iil'lì le- 
na con corona dorala, accompagnala da un gruppo di 
donne, una delle quali rilira a sé un Irmlio del inaato 
russo ildln Saula clic afferra la Cnce ron ambe le mani 
lo quale due uomini situino rialzando dalla fossa, uno 
dentro a nielu, e l'ali ro ajutando di fuori per conse- 
gnarla nelle mani della Santa. 

Le alli'c due croci figurano già esimile, perchè le so- 
stiene con ambo le mani un uomo barbuto ed anima n- 
laio vesiiio all'ebreo, un altro sia in mezzo lenendo nel 
grembo il vassujo in cui sono riposli i (biodi. Dietro ci- 
sta! ed a sinistra avvi un numero di popolo in diverse 
movenze che guardano riverenti, Ira i quali risalta un 
vecchio il quale curvo si appoggia colla sinistra ad tuia 
vanga, e colla destra fa il solecchio guardando allenla- 
mcnie nella fossa. Fra tulli, 16 persone. Ammirabile 
composizione, finezza di colori, e di panneggiamenti! La 
lavola è alla un metro e mezzo, e larga un metro circa. 

Questa lavola è collocala, sebbene troppo inailo, alla 
parie del vangelo nel Presbiterio. Incontro vi è quella 
della ricognizione, della stessa dimensione. Sani' E lena 
in piedi che sostiene la croce, c l 1 avvicina alla parali- 
tica nella base per mezzo di due robusti giovani, San 
Macario a destra con abili patriarcali in ginocchioni come 



in olio di preghiera e venerazione. Dietro finalmente 
avvi un gruppo <li donno, e di uomini d'ambe le porli, 
in mezzo oi quali sporgono le altre due croci che pare 
siano stato già adoperate pel la miracolosa guarigione i- 
mitilmente. In tutte sono 16 persone parimenti; tra lo 
quali la più distinta è quella donna paralitica per la 
sua posizione, figura, e movenza. Nella parte inferiore 
la tavola si trova guasta da mono imperita. 

Finalmente viene la terza tavola elie trovasi nella 2.» 
cappella a d. in alto, nella quale è rappresentata la tras- 
missione della croce che . San l'E lena mandò in Roma 
al figlio Constammo per riporlo nella chiesa di Santa 
Croce die essa aveva fallo innalzare. Vi si vedono gli 
edifizii Scssoriani, ma trovandosi la lavola collocata 
mollo in ulto non si può osservar bene l'insieme. Nella 
navala a sinistra sono appese le altre due tavole rap- 
presentami gli Evangelisti, che non hanno niente di 
considerevole. Cosi puro un quadro mezzano di Sa» 
Gregorio in fondo doralo, più aulico, elio faceva parie 
di altra tavola (ì ). 

Merita anche l'attenzione in questa chiesa la tavola 
dell'altare della 2. 11 cappella della Trinità, fi dipinto pe- 
rò non è da paragonare coi sopra descriitic Sotto vi è 

(1) Questo dipinti) è sscnmlo lo siile del Margaritone: ma 
la storia di Sani' Glena è della prima metà del secolo XVI, 
del bel tempo della pittura sarda, cioè del Cavaro. V artista 
dov'esser sardo che si porlo nel luogo per eseguir i' opera 
elio si può dire unica. V. Storia dei pittori Sardi, pag. 15. 
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l'iscrizione. Ad luudem SancCissimae Trini tatù dtpingi 
Lìidovicus et Ioan Angela Cono ceterique saceìti hajus 
patroni a Baptista Tanda Ecclesiae fecerunt anno 1605 
(1). Un ta! lossphus Usai poi rifece l'aliare in parte 
di legno doralo nel 1770. 

È degna pure d'esser letta ini iscrizione sarda su una 
piccola lustra di ardesia che sto incastrala nella parete 
sinistra della cappella di cui io aveva fatto cenno nella 
nota al cit. Itinerario. Essa è del seguente tenore. 
GVSTA OBERA AT FATTV F AG VER IOA.MGVELA (Giovannan- 
k gela) CANV KELICTA (vedova) DE lvisi canv ficiv et 

£ EREDE DE PAVLV CANV PnAFVNDADORE DE CVSTA C A PEL LA 
SEGYNDV CONSTAT IN SV IVSPATHONATV VNA CVM SOS SI- 
GVENTES IOAN NE PASCALE ET PAVLV CANV BA1NCIV ET 
lOANNE DE Q VERO. VI MARTINE IO ANN E ET PEDRV SALE AN- 
TONI PALA IOANNE LADV ANTONI PISANV ANDRtA DE SOGIV 
ET MVGERES INSORO PRO SV OVALE SOS F1G10S ET SVCES- 
SORES INSORO GOSANT DE DITA C A PEL LA PEu LINEA MA" 
SC V LINA ET FEMININA QVALE 1VSPATRONATV LISAT CONCESSV 
DON ANDUEV BACALE AH PISCADV DE SALICVEtlA ET DON 
ANTONANGEL CARC ASONA CANONICA' FV1T DE SA PRESENTE 
VILLA BENETVTI MARTV 5 DE 1622. 

L'amica. Por rodi fa era composto di quattro cappelle, 
due per parte col presbiterio, questo con le due cappelle 

(1) Ecco abbiamo un'altro pittore che io ignorava d' ag- 
giungere alla Sfuria dei Pittori Sardi. Questi* Luigi e Giovan- 
nangela Cano sono nominati uell'iscriaione com e fondatori della 
Coppolla. 
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B man diritte sono coslrulle con nrclii acuii dui lumpo, 
l'ìoù del sec. Xl[. Le olire cappelle poi sono siale ag- 
giunte per ingrandire la chièsa di meno in mano che 
cresceva la popolazione. A quel tempo debbo attribuirsi 



il vandalici 


0 dello lavo 


lo S iù dcscrtlle. In una coppella 




in linaluieul 


e vi u un quadro della .Madonna, 


che credo si 


a una copia 


, di Salvatore Gliisaura die lece 


«li sludi in 


lloma. 




In onci» 


villaggio ne 


ni vi è penuria di cinese suceiir- 


salii clic so 


io unte in 


rovioa, perette quando si edili- 




pensarono a 


dotarle, credendo die in ogni 


tempo la fe 


le fosse «ivi 


i coinè ni loro secolo. Terati- 


i.iomo quest 


1 cenni col 


far menzione di quello fuoii del 


villaggio in 
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rodilo della 


dislrulln ri 


ila. Il letto e fogliato con Ira- 




>, uell'altor 


mnggiore vi è una gran tela or- 


dinorio del 


secolo XVII, 


ili cui è dipinta l'Assumo, eh 'e- 


ro in titolarci ed niloruo 


i misteri principali dello Vergine. 
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